Pregare la Parola
Obiettivo:

Pregare la Parola con metodo
Motivazione: 
Imparare un metodo per far portare frutto alla Parola del Signore, per interiorizzare il messaggio di un brano della Scrittura. 




Scriveva San Gregorio Magno: "La Parola di Dio crescerà insieme con te, perché dalla Parola riceverai profitto nella misura in cui tu stesso progredirai in essa". 




E Papa Giovanni Paolo II aggiungeva sull'argomento: "L'orante si effonde nella lode della Legge di Dio, che egli adotta come lampada per i suoi passi nel cammino spesso oscuro della vita".



Preghiamo la Parola facendo in modo che essa ci parli, cali nella nostra vita e sia concretamente quella luce, quella lampada che illumina il nostro cammino verso il Signore, producendo la conversione del nostro cuore.
Oggetto:
    Questo metodo si adatta a tutta la Parola, ogni versetto andrebbe pregato in questo modo.

Procedimento:
Per ogni brano scelto, si può pensare di dover disporre di almeno un'ora di tempo. 




Prima della lettura del brano della Sacra Scrittura è indispensabile l'invocazione dello Spirito Santo, affinché illumini e diriga il nostro cuore e consenta di scrutarlo interiormente per disporlo all'accoglienza della Parola. Preghiamo che lo Spirito Santo apra gli occhi del cuore perché quel nutrimento, quella luce, quell'acqua viva che lo bagnerà possa rivelare la pienezza dell'amore di Dio per ciascuna creatura e doni la docilità per accogliere questa Parola con umiltà.




1. Lettura (STATIO e LECTIO) (10m) 




Si legge il brano che è stato consigliato. 




Abbiamo davanti la Bibbia, Dio stesso fatto Verbo. E' un libro che parla. Lasciamo che gli occhi vedano, illuminati dalla Parola; lasciamo che gli orecchi ascoltino; riviviamo la chiamata di Dio al popolo di Israele: SHEMA'.




Poi facciamo un po’ di silenzio (5m), che favorirà l'attenzione alla voce della Parola che parla e interpella.




Lentamente, ad alta voce se siamo in un piccolo gruppo o nel silenzio del cuore, possiamo ripetere la frase del brano che ci ha colpito di più (5m).




2. Meditazione (MEDITATIO) (15m). 




Si legge lo stesso brano. 



Si legge ancora, non si RILEGGE. Leggiamo come fosse la prima volta, con lo stesso entusiasmo e curiosità, con la stessa docilità a farsi toccare il cuore da quella Parola. La lettura è importante perché fa sfuggire alla tentazione di addentrarsi nel brano senza averlo letto veramente, magari perché lo si conosce già, perché si tratta di un passo così famoso che ormai è ben noto e non mi insegna niente di nuovo perché ne conosco la storia. Ma questo atteggiamento impedisce alla Parola di parlare proprio perché si omette di leggerla e di ascoltarla.




Dopo aver attivato i sensi della vista e dell'udito, ci predisponiamo alla riflessione sulla Parola con l'intelligenza. 



Si fa silenzio (5m) chiedendosi cosa il Signore sta dicendo a me con questa Parola, come Dio mi sta parlando nella mia situazione di oggi, concreta, reale. Non è una meditazione astratta, disincarnata, è una meditazione sulla mia vita reale. Condivido quello che Dio mi ha detto.




- Dopo il momento di silenzio (5m), senza eccessive attese, ma con semplicità, condividiamo brevemente se siamo in un piccolo gruppo. Sarà un arricchimento per tutti.




- Non bisogna spiegare la Parola, raccontare il fatto, mostrarsi preparati su quello che si è letto, analizzare ogni parola.




Scopo di questa fase è interrogare il proprio cuore per scoprire quello che Dio gli vuole comunicare in quel momento.




3. Preghiera (ORATIO). (15m) 




Si legge il brano una terza volta (5m di silenzio) e si fa preghiera spontanea come risposta a quello che il Signore ha detto: “Tu Signore, con la Parola mi hai detto che ...,  ti prego perché ...” . 




Dio ha parlato al mio cuore, ed io rispondo, personalmente, nella mia unicità di figlio amato, alla chiamata che in questo momento il Padre sta facendo alla mia vita. E trasformo in richiesta, supplica, lode e ringraziamento quello che la Parola ha suggerito al mio cuore. Possiamo pregare ad alta voce, se siamo in un piccolo gruppo, perché la preghiera condivisa rafforza la nostra comunione con il Padre. Pregando la Parola usciremo dal nostro guscio, eviteremo che essa si fermi a colpire solo l'orecchio, o la mente o una sensibilità superficiale; pregando chiediamo proprio al Signore che diventi vita la Parola ascoltata e meditata, che essa si incarni nella nostra quotidianità affinché possiamo esclamare come san Paolo: "Non sono più io che vivo ma Cristo che vive in me" (Gal 4)

4. Contemplazione (CONTEMPLATIO). (10m) 

Si legge il brano per la quarta volta. E si fa silenzio. 

Questo è forse il momento più difficile ma molto importante e bello. Si tratta di fare un salto dalla Parola di Gesù alla presenza di Gesù, contemplandolo.

In alleanza con il Signore, cerchiamo di guardare con i Suoi occhi ogni cosa. E il Suo sguardo è sempre e solo di Amore.

In questo momento gustiamo la dolcezza della Parola, assaporiamo a cosa il Signore ci sta chiamando, prefiguriamoci i progetti di pace che Egli ha su di noi, anche se il passo più vicino può sembrarci quello di prendere la croce o di gettare via la zavorra che ci impedisce di guardare a Lui con occhio limpido e cuore puro.

Si può cantare delicatamente, ripetere il nome di Gesù, ma solo se aiuta nell'abbandono a gustare la dolcezza della compagnia con la Parola. 

Se disturba o è difficile (soprattutto se si è in piccola comunità) si rimane in silenzio.



     Per riassumere il cammino lungo la scala che abbiamo tracciato con 

              questi quattro scalini, possiamo usare le parole di Guigo II Certosino                     

     che  così scriveva all'amico Gervasio intorno al 1200:

     "Questa è una scala con pochi gradini ma di un'altezza             incommensurabile...
La sua estremità inferiore è fissata alla terra, la cima 
penetra nelle nubi e sonda i segreti del cielo.... 

La LETTURA indaga sulla dolcezza della vita beata, 

la MEDITAZIONE la trova, 




l'ORAZIONE la chiede, 

la CONTEMPLAZIONE l'assapora... 
La lettura porta alla bocca cibo solido, 

la meditazione lo mastica e lo macina,

l'orazione ne sente il sapore, 

la contemplazione è la dolcezza stessa che dona gioia e ricrea le forze. 

La lettura rimane sulla scorza, 

la meditazione penetra nel midollo, 

l'orazione ne sente il sapore, 

la contemplazione riposa nel godimento della dolcezza raggiunta".

